
P atrimoniale van cercan
do Per un governo sem
pre più «a termine-, le 
grane sembrano non fi-
nife mai L'uluma tiella 

*******1 serie è veramente allar
mante. Per Rino Formica, ministro 
delle Finanze, il gettito Fiscale del-
l'autotassazione di fine maggio è 
stata una vera e propria doccia 
fredda Qualche cifra può dare l'i
dea. I versamenti a saldo delle im
poste sui redditi del 1990 sono stati 
al 13 giugno di 12 814 miliardi, con 
una diminuzione addirittura del 14 
per cento rispetto alle somme in
cassate allo stesso giorno dell'anno 
precedente. E basta considerare 
che Formica si aspettava un «più» 
14 per cento, per rendersi conto 
delle proporzioni della débàcle dei 
nostri esattori 

Ed anche i primi acconti relativi 
ai redditi 1991, quelli calcolati in 
base al 38 per cento delle tasse '90, 
hanno risentito del colpo Proprio 
le principali imposte dirette, le «fe
delissime» che negli anni scorsi 
hanno sempre consentito (a spese 
dei contribuenti) di far quadrare il 
bilancio pubblico, battono in ritira
ta. È un vero e proprio bollettino di 
guerra, quello che emerge dalle ci
fre finora rese note dalie Finanze. 
Se continua cosi, l'Irpef darà a fine 
anno qualcosa come 3 500 miliardi 
meno del previso come gettito del-
l'autotassazione E l'Ilor circa quat
tromila. Per non parlare dell'Irpeg. 
che potrebbe calare addirittura di 
5.400 miliardi rispetto alle previsio
ni Se si aggiunge che la rivalutazio
ne dei beni d'impresa ha sin qui as
sicurato un gettito appena di 302 
miliardi rispetto agli 8.400 preventi
vati. si arriva a ventimila miliardi di 
minori entrate. Una vera e propria 
Caporetto- come rimediare? 

Se il governo piange, il paese 
non ride La pressione fiscale e con
tributiva ha superato quest'anno la 
media europea, e con la recessione 
in corso attendersi un boom del 
gettito del 18 per cento, come an
cora fino ad una ventina di giorni 
orsono si faceva alle Finanze, era ir-
if <iiiMk o e vrllritark) l<* minori «Mi
trate che Formica sta accertando 
erano però in qualche misura pre
vedibili Certo il «buco» dei versa
menti di maggio è clamoroso. Ma 
se fosse solo per quello, esistono in 
bilancio altre voci di entrate tributa
rie ancora oggi sottostimate. Quali7 

Ad esempio l'imposta sostitutiva sui 
titoli ed i depositi bancari, che for
nirà con ogni probabilità un gettito 
superiore al previsto per almeno 

Il buco dei «versamenti» di imposta a maggio 

E per coprirlo 
ci si inventa 
la «patrimoniale» 
ANTONIO (MANCANE 

3 800 miliardi Altre tasse, tra cui le 
stesse ritenute Irpef sul lavoro di
pendente ed autonomo, assicure
ranno un maggior gettito sui 4.000 
miliardi. E se fra pochi giorni si po
tranno avere ulteriori dati relativi al
l'andamento del gettito Irpeg (che 
potrebe andar meno peggio del 
previsto), il vero e proprio fallimen
to della politica fiscale è targato «ri
valutazione dei beni». Proprio da 
qui - a quanto sembra - il governo 
ha intenzione di ripartire, ma anco
ra una volta col piede sbagliato. 

Già. perché la rivalutazione age
volata dei beni d'impresa, e la tas
sazione dei fondi in sospensione 
d'imposta, erano fin dall'inizio ope
razioni dubbie ed incerte. Dubbie 
dal punto di vista teorico, in quanto 

per la prima volta si mirava a ra
strellare un po' di quattrini da ope
razioni che in realtà avrebbero do
vuto essere fiscalmente neutrali e fi
nalizzate alla miglior trasparenza 
dei bilanci delle imprese. Con il pa
sticcio della «quarantena» di tre an
ni sulla possibilità di eseguire am
mortamenti relativi ai beni rivaluta
ti Se a questo si aggiunge l'incer
tezza circa l'adesione volontaria dei 
contribuenti si ha ben chiaro un 
quadro di inevitabile quanto an
nunciato fallimento. La fantasia dei 
nostri tassalor cortesi non si era mai 
spinta fino al punto di inventare 
un'imposta volontaria, cui i contri
buenti farebbero a gara ad assog
gettarsi. A voler essere ottimisti, l'in
tera operazione frutterà solo 1.500 
miliardi, invece degli 8.400 iscritti in 

bilancio. E mentre a metà agosto si 
avranno i risultati definitivi di que
sta operazione volontaria ed agevo
lata (ricordiamo che l'aliquota so
stitutiva è posta al 20 per cento del
le plusvalenze), il governo già corre 
ai npari preannunciando la trasfor
mazione del provvedimento in ob
bligatorio. E un semplice annuncio, 
una sorta di ballon d'essai, mirante 
ad incutere timore alle imprese, sol
tanto, per indurle ad aderire alla ri
valutazione volontaria? I chiarimen
ti fin qui intervenuti non sono basta
ti a chiarire. Ma una cosa sembra 
chiara fin d'ora. La manovra con
giunturale del governo, mirante a ri
portare sotto controllo i conti pub
blici attraverso la riduzione del defi
cit per 14.200 miliardi, è già incap
pata in profonde modifiche, mentre 

Gettito autotassazione imposte dirette al 13.6.1991 

AUTOTASSAZIONE: SALDO 
Persone fìsiche P giuridiche 

Flussi Irpel llor Totale Irpeg IKx 
Cumulati 
Al 13690 6878 2685 9563 3.107 2238 
AI13691 6292 2.457 8749 2367 1698 

Totale 

5345 
4065 

Rrvalul 
Totale Beni di 

Impresa 
14908 
12814 302 

AUTOTASSAZIONE: 1* RATA ACCONTO 
Al 13690 4879 1893 6772 3.302 2.624 
Al 13691 5001 1530 6531 2834 2223 

5926 
5057 

12696 
11588 

Rivalutazione dei beni: Base imponibile teorica (miliardi di lire) 
Trasformazione Totale 

Industriale economi* 
Beni Materiali 39 000 95000 
dicui-ammortizzatxli (33000) (81000) 

-nonammortizzatHli (6000) (14 000) 
Beni immateriali 4000 11000 
Partecipazioni 7 ODO 18 000 

TOTALE 50000 124 000 

Quota 
percentuale 

76.6 
(65,5) 
(11.3) 
8.9 
14,5 

100.0 

lo stesso scenario delineato nel pia
no triennale di rientro appare com
promesso alla luce della flessione 
del gettito fiscale. Con ogni proba
bilità dunque il decretone sarà la
sciato alla sua sorte, ed alla sua sca
denza il prossimo 13 luglio, il gover
no dovrà trovare il modo di far qua
drare i conti attraverso nuove nor
me. Basteranno i soliti trucchi di te
soreria, ed il rinvio di alcune spese? 

Gli osservatori sono scettici: da 
qui il rilievo dell'ipotesi di adottare 
- all'interno del decreto - norme 
che obblighino le imprese a proce
dere alla rivalutazione. Però, com'è 
intuibile, nascerebbe un vero e pro
prio guazzabuglio. Se infatti le nor
me attualmente in vigore (legge 
408/1990) consentono la rivaluta
zione facoltativa e fino ai valori di 
mercato dei cespiti, quali nuove re
gole verrebbero applicate per il 
nuovo regime? Si ricorrerebbe a 
coefficienti? E quali aliquote an
drebbero applicate? A quali cespiti? 
Con quali possibilità ai ammorta
mento? Non ultimo, sorgerebbe il 
problema del coordinamento delle 
vecchie e nuove norme rispetto ai 
bilanci, che le imprese stanno chiu
dendo o hanno già chiuso, nella 
maggioranza dei casi non inclu
dendo il nuovo balzello. 

Ma i problemi non si fermano 
qui- La legge 408 configura un «pat
to» di mutua cooperazione (se cosi 
si può dire) tra le aziende interessa
te all'operazione e lo Stato, che ri
scuote una sorta di «anticipazione» 
(pari all'aliquota agevolata), poi 
restituibile attraverso gli ammorta
menti «ritardati» con un ricarico a 
vantaggio dell'impresa (per ogni li
ra pagata corrispondono 2,3 ore di 
maggiori ammortamenti, al lordo 
tuttavia dell'inflazione). Se invece 
si provvede ad obbligare le imrpese 
a rivalutare i cespiti immobiliari, co
me si ipotizza, l'imposta cosi ideata 
equivarrebbe ad una patrimonia
le... d'acconto, come l'ha efficace
mente definita Giulio TremontL 
Con tutte le asimmetrie ed iniquità 
fiscali che potrebbe produrre. Una 
tassazione patrimoniale, infatti. 
non può essere introdotta surretti-
ziofitcnte, ptcactndciidu dalia ne
cessità di assicurare un'imposizio
ne generale (su tutti i cespiti) ed 
equa. Insomma, la scorciatoia ven
tilata dal governo rischia di aggra
vare i già seri problemi di trasparen
za ed equità del nostro sistema fi
scale, oltre ad incentivare e giustifi
care quei fenomeni di «rivolta fisca
le» che lo stesso ministro delle Fi
nanze riconosce alla base della 
crisi strisciante del gettito. 

Posti di lavóro per 250mila giovani 

La mai i i i i : 

del Sud 
trasloca al Nord 
SERGIO BOZZI 

G iovani diplomati e lau
reati del Sud nelle im
prese del Centro Nord. 
per ridurre la disoccu-
pazione giovanile nel 

••**•"•' Mezzogiorno e per aiu
tare le aziende centro settentrionali 
che cominciano ad avere seri pro
blemi nel reperire a sufficienza 
no d'opera qualificala Non è u 
improvvisazione,Apblematica, si
curamente. ma^pborata con il 
supporto di analisi scientifiche e di 
autorevoli studiosi, la proposta e 
stata al centro di una apposita ini
ziativa della Fondazione Agnelli, 
svoltasi a Torino alla fine di maggio. 

Il convegno dichiarava già i suoi 
intenti nello slogan «una Italia, due 
mercati del lavoro». È stato presen

tato infatti un quadro conoscitivo 
d'assieme, e fortemente interrelato. 
costituito da due distinte ricerche: 
una al Sud. coordinata da Mariano 
D'Antonio, docente dell'università 
di Napoli, l'altra, guidata da Rodol
fo lannaccone Pozzi, della universi
tà di Pavia Ulteriori approfondi-

nti sono stati offerti da Marco 
i, dell'università statale di Mi-

. da Paola Clarizia, del centro 
ricerche Monitor di Napoli: da Lida 
Viganoni, dell'università di Cala
bria. 

Nel merito, la proposta ha indub
biamente una sua efficacia, cerca 
di portare a sintesi i dati essenziali 
delle disparità Nord-Sud e di trame 
una ipotesi coraggiosa, di fungo re
spiro: che peraltro individua condi
zioni precise di cui dovrebbero ren

dersi garanti il governo centrale e 
quelli regionali. Mariano D'Antonio 
è stato esplicito: andamento demo
grafico (ancora positivo al Sud), ir
ruzione della donna sul mercato 
del lavoro e riduzione della offerta 
di lavoro concorrono ad innalzare il 
tasso della disoccupazione. 

A loro volta, la redistribuzione as
sistenziale, l'incremento della de
linquenza organizzata e quello del 
dissesto funzionale della pubblica 
amministrazione compongono i 
•meccanismi viziosi» che si frap
pongono a quelli «virtuosi», vale a 
dire alla pur sensibile crescita delle 
piccole imprese, a qualche investi
mento dei grandi gruppi industriali 
alle linee di decentramento indu
striale spontaneo (la «direttrice» 
adriatica che collega Abruzzo. Mo
lise, Puglia) .È sempre D'Antonio a 
rimarcare come il fortissimo trend 
potenziale di lOCmila nuovi occu
pati al Sud nei prossimi dieci anni, 
peraltro tutto da verificare, lasce
rebbe comunque al tetto del 10% la 
disoccupazione meridionale. Di 
contro, da qui al "95, sembrano av
vicinarsi al milione e mezzo i lavo
ratori del Centro Nord con titoli di 
studio poco richiesti dal mercato. 
per i quali si prevedono gravi diffi
coltà occupazionali. 

«Nei segmenti occupazionali più 
bassi si annunciano intensi proces
si di espulsione» mentre l'area degli 
occupati laureati dovrebbe espan
dersi ad un tasso prossimo al 3% an

nuo e i diplomati dovrebbero quasi 
arrivare al 5%. Le previsioni sulle ec
cedenze della mano d'opera nei 
prossimi cinque anni sono state co
struite sia con lassi di attività varia
bili che costanti: in entrambi i casi è 
fortissima l'eccedenza di giovani 
meridionali con tassi di scolarità 
medio alti, rispetto all'offerta di la
voro del territorio corrispondente. 
Al contrario, anche se non con va
lori numerici corrispondenti, emer
ge con chiarezza nel Centro Nord 
l'eccesso di offerta di lavoro rispetto 
al numero di giovani che si immet
teranno sul mercato per mansioni 
che richiedono elevati tassi di sco-
larilà.È venuta cosi delineandosi, 
pur accanto a idee e suggerimenti 
per la valorizzazione del sistema 
imprenditoriale meridionale e al
l'invito per un deciso sviluppo di 
joint ventures fra imprenditori delle 
diverse aree del Paese, la proposta 
di favorire la graduale collocazione 
di circa 200-250mila giovani del 
Sud nelle imprese del Centro Nord. 

Le analisi scientifiche hanno so
vente una loro astrattezza ma il di
battito di Torino non ha affatto 
mancato di rilevare i fattori indi
spensabili per una manovra tanto 
complessa, politiche del lavoro, di 
informazione e formazione soprat-
tu'to. effettivamente dinamiche: in
centivi economici alla mobilità, sia 
in termini economici che di suppor-
lologistico. 

Certo, tuao questo presuppone 

anche la disponibilità e la convin
zione del sistema politico ad inter
venire decisamente sulle cause es
senziali delio squilibrio attuale, la 
netta riduzione dei trasferimenti di 
tipo assistenziale alle famiglie e al
l'economia meridionale; il ricono
scimento di differenze salariali in 
considerazione delle diverse capa
cità di acquisto e delle differenti 
condizioni della produttività indu
striale. Per parte loro, i giovani sem
brano intenzionati comunque a 
reagire: nefl'88 e nell'89 sono ripre
si i flussi di mobilità fra regioni del 
Sud e del Centro Nord, ma anche 
fra differenti località meridionali, a 
conferma dei differenziali produtti
vi e occupazionali che si registrano 
all'interno del Mezzogiorno. Da 
una lettura dettagliata della rubrica 
che il quotidiano Sole 24 ore dedica 
alle occasioni di lavoro, risulta uno 
spiccato interesse dei giovani meri
dionali per l'industria, l'artigianato, 
le costruzioni, sostanzialmente pari 
a quello dei loro coetanei del Cen
tro Nord.Dal negoziato in corso sul 
costo del lavoro e dalle proposte 
per la finanziaria '92 si vedrà se le 
distanze tra «Paese reale» e «Paese 
ufficiale» potranno diminuire, altri
menti la risposta ai problemi dovrà 
ancora venire, almeno in parte, dal
la sola inventiva di imprenditori a 
lavoratori; sappiamo però che que
sto. a fronte della crescente interna
zionalizzazione dell'economia, è 
sempre più insufficiente 
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Il Consorzio toscano costruzioni 
per r ispondere 

al le nuove domande del mercato 
FIRENZE. SI riducono drasti
camente gli Investimenti pub
blici nel settore dell'edilizia 
ed In particolare In Toscana. 

Rispetto ad un (lusso ipote
tico nazionale di 140m!la mi
liardi nel triennio 1990-93 la 
capacità di spesa di prove
nienza statale nel Centro Ita
lia è di solo II 13% e la quota 
di competenza statale della 
nostra regione non supererà 
il 2-3%. Nonostante questa 
contrazione le imprese che 
operano nel settore, aderenti 
alla Lega delle cooperative, 
hanno però visto aumentare 
la lora quota di Incidenza. Nel 
1990 il «mercato reale» non 
ha superato i 600 miliardi con 
una notevole contrazione ri
spetto al 1989 (-12,57%) e ad
dirittura nel confronti del 1988 
(-2,15%). A fronte di questo 
calo il «sistema Coop», che 
ha un fatturato complessivo 
di 270 miliardi di lire e circa 
1.500 addetti, è stato In grado 
di acquisire lavori tramite II 
Consorzio toscano costruzio
ni per 162 miliardi con un bal
zo di circa 20 punti In percen
tuale rispetto all'anno prece
dente. Un dato significativo 
che permette alle imprese 
cooperative, nel loro com
plesso, di collocarsi al primo 
posto tra gli operatori del set
tore In Toscana. 

Un risultato non indifferen
te se si tiene conto che e stato 
raggiunto In un momento di 
ca'o degli Investimenti e chn 
testimonia della capacità del
l'imprenditoria toscana di tro
vare spazi non solo nei mer
cati tipici dell'edilizia abitati
va, ma anche in quello della 
realizzazione delle grandi in
frastrutture, stabilendo rap
porti di collaborazione anche 
con le grandi imprese nazio
nali. anche al di fuori del 
mondo della cooperazione. 
Buona parte di questo suc
cesso è da attribuire alla ca
pacità delle cooperative del
l'edilizia di essere riuscite a 
presentarsi sul mercato, sia 
agli interlocutori pubblici che 
privati, come un sistema inte
grato che ha trovato il proprio 
punto di riferimento nel Con
sorzio toscano costruzioni, 
all'interno del quale sono 
presenti tutte le maggiori 
aziende ed alla scelta di ag
gregare le forze In tre grandi 
poli. 

Il primo 6 rappresentato 
dal Consorzio Etruria, che fi
gura tra le prime dieci coope
rative nazionali del settore 
con un giro d'affari di oltre 
100 miliardi di lire, attorno al 
quale ruotano 18 società con
trollate o partecipate che 
operano oltre che nel settore 
dell'edilizia anche in quelli 
dell'ambiente, della gestione 
delle acque, dell'alta veloci
tà. Il Consorzio Etruria, pro
prio recentemente, ha prov
veduto ad una riorganizza-
zlOiie Interna che gli permette 
di agire In maniera molto più 
puntuale anche sul mercati 
nazionali ed Internazionali 
con la creazione di quattro 
grandi divisioni: centro-nord, 

TABELLA ACQUISIZIONI PER SETTORI 

Edilizia 

Acq/fogn 

Qas/ol. 

Viab. 

Ecol 

Bonifica 

Imp. tee. 

Totale 

1986 
MDL % 

24,2 37,90 

7,7 11,84 

10,0 15.55 

6,7 10,24 

3,0 4.52 

1.1 1.75 

12,5 19,09 

65,3 100,00 

1987 
MDL % 

31,8 

6,0 

2,1 

4.1 

— 
4.4 

14,9 

50,14 

9.54 

3,35 

6,42 

— 
7.02 

25,53 

63,0 100,00 

1988 1989 
MDL % MDL % 

59.1 45,90 96,2 

16,0 12.65 9.1 

1,2 0,88 5,3 

8,4 6,44 8,2 

36,0 27,64 8,2 

— — — 
8.3 6.49 9,1 

130,0 100,00 136,1 

70,68 

6.69 

3,90 

6,02 

6,02 

— 
6,69 

100.00 

1990 
MDL % 

102,4 63,20 

15.4 9,51 

6.1 3.77 

3,3 2,04 

13,6 8.40 

7,8 4.81 

13,4 8,27 

162,0 100,00 

T CONSORZIO 
TOSCANO 
COSTRUZIONI 

ASSOCIAZIONE 
REGIONALE 
TOSCANA 
COOPERATIVE 
DI PRODUZIONE 
E LAVORO 

viasalvestrina, 12-50129 flrenze 
tei. 056/489492-489233 

attività: 

kSBL 

Pianificazione 
Edilizia residenziale 
Ed'^z'e scc's'e 
Edilizia scolastica 
Edilizia ospedaliera 
Edilizia industriale 

coop. associate 
BARSERINESE 
LACASTELNUOVESE 
CEIF 
CELLINI 
CLEP. 
CO ARIE 
COE 
COOPCAM 
COSEAM 
CONSORSIOREG ETRURIA 
COSTRUZIONI 
CUP. 
DELTACOSTRUZIONI 
DI LAVORO UN'TA 
EDILCHIANCIANO 
EOILCOOP ABBADIA 
EDILCO0PCREVALC0RE 
EDILCOOP SAVONA 
EDILE PRE0APPI0 
EDILE SAVONA 
EDILE VALDICHIANA 
EDILSESTO 
EOILTER 
IDROTERMICA 
I.TC. 
LA FORTEZZA 
LIETA 
MOMTEMAOGIO 
MURATORI STERR & AFFINI 
ORION 
PAI.P.S. 
RINASCITA 
RISORGIMENTO 
8.C.LEU. 
SIGLA 
SINCO 
SISTEMA 
TIRRENIA 
UNIECO 

Impiantistica 
Infrastrutture 
Opere stradali 
Impianti ecologici 
Prefabbricati civili 
e industriali 

Barberino di M 
S Giovanni V no 
Forlì 
Prato 
Pistoia 
Arezzo 
Empoli 
Zola Predosa 
Abbadia S Salv. 
Empoli 
Bologna 
Cecina 
Siena 
S Ouincod'Orcia 
Crilanciano Terme 
Abbadia S Salv 
Crevalcore 
Savona 
Predappio 
Savona 
Foiano della Ch. 
Sesto Fiorentino 
Bologna 
Forlì 
Montevarchi 
Grosseto 
Firenze 
Colle V. Elsa 
Montecatin. T. 
Cavriago 
Volpiino 
CasteltraxodlS. 
Livorno 
Certa Wo 
Forlì 
Parma 
Modena 
Cecina 
Reggio Emilia 

FI 
AR 
FO 
FI 
PT 
AR 
FI 

BO 
SI 
FI 

BO 
LI 
SI 
SI 
SI 
SI 

BO 
SV 
FO 
SV 
AR 
FI 

BO 
FO 
AR 
GR 
FI 
SI 
PT 
RE 
TO 
PI 
LI 
FI 

FO 
Pfl 
MO 
LI 

RE 

centro-sud, grandi I 
ambiente. 

Il secondo polo è 
sentato dalla Cooper* 
sorgimento di Livorno 
Cup di Cecina, che ar 
ad una fusione con un 
to di circa 50 miliardi 
che opereranno in pc 
re sulla costa tirrenlc 
particolare per le pn 
nalitàacquislteinque 
nella realizzazione di 
dotti ed impianti di rt 
zazione. 

Il terzo punto di rife 
sta nascendo tra S 
Montecatini con la 
della Montecatinese 
San Qulrico d'Orda e 
dlchlanciano, che 
dando vita alla «Delta 
zioni», che avrà un fi 
di circa 70 miliardi di 
alla quale dovrebbero 
garsl anche altre reali 

La scelta di creare 
tre aggregazioni nasc 
convinzione che per e 
re i mutamenti del me 
divenuto indispensabl 
le forze e le protesa 
sparse per la Toscana 
do strutture operative 
giori dimensioni, che '. 
grado di confrontarsi 
mercato e ricercare I 
al Consorzio toscano 
zioni nuovi spazi impi 
riali. 

La contrazione deg 
stimenti oubbhci impc 
viabilmente una riorg 
zione del modo di ope 
tutte le imprese delle 
zioni Non intendiamo 
donare quelle fette di 
to che abbiamo acqu 
questi anni ed all'intei 
le quali siamo riusciti 
ficarci, ma ormai dive 
(udibile la necessità di 
re in sinergia sia tra l< 
de presenti in Toscani 
relazione alle struttu 
sortili e societarie, chi 
ro movimento Cooper 
è dato a livello nazioi 
all'interno delle quali 
scana rivendica, per 
peculiarità di «sisten 
gionale. spazi adegui 
porzionali a quelli dell 
di imprese emiliane 

Sul piano locale ci 
mossi favorendo la 
zione di una finanzii 
Flncoop, per partecip 
me gruppo toscano ai 
progetti nazionali, e I 
zione di una società, 
teo, che muovendosi li 
già con il Consorzio t 
costruzioni, sia in grai 
spendere alle nuove i 
de che vengono dal rr 
che si sta sempre pii 
tendo verso l'uso delli 
concessione. E la Pro 
vrà proprio svolgere 
funzione In rapporto 
enti locali e le struttu 
bliche, riuscendo a for 
ro pacchetti «chiavi In 
che prevedano oltre a 
lizzazione delle opere 
done gli appalti, anchi 
viduazione degli inves 
necessari per realizza 


